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Svizzera, ilmitodarielaborare
HelvetiaA colloquio con il sociologo Kurt Imhof, che rivede in modo critico
il percorso storico della nostra nazione a partire dagli anni Sessanta

SimonaSalaValsangiacomo

L’ha ribadito anche la neoeletta Presi-
dente dellaConfederazioneDoris Leu-
thard, in occasione del tradizionale
discorso di inizio anno: «la Svizzera
deve ridefinire la sua posizione e il suo
ruolo».Questo punto, imprescindibile
se si vuole continuare a credere nella
Willensnation, se si è cittadini consape-
voli di unPaese che fa della rinnovata
convinzione di appartenenza la propria
base comune (cimancano infatti emo-
narchia e unità linguistica e unità geo-
grafica, tanto per citarne qualcuna)
viene ribadito e sottolineato dagli intel-
lettuali ed economisti della Svizzera.
Ne abbiamoparlato con il sociologo e
professore zurigheseKurt Imhof, diret-
tore dell’istituto di ricerca fög (For-
schungsbereichOeffentlichkeit und
Gesellschaft) diOerlikon, apparte-
nente comeHansjörg Siegenthaler e
Roger deWeck (danoi intervistati nel
corso del 2009) alClubHélvetique che,
lo ricordiamo, fra i suoimandati ha
quello di «coltivare e alimentare il pen-
siero politico federale e di sviluppare le
istituzioni dellaConfederazione in
sensodemocratico e progressista».

Professor Imhof, cosa sta succe-
dendo alla Svizzera? È davvero ne-
cessario che essa si reinventi, si
ritagli una collocazione nuova nel
panorama internazionale?
Certo,ma ladomanda è comepuò farlo,
e se vi riuscirà. La Svizzera si trova iso-
lata enonha ideadi quale debba essere
il suo ruolo. Essa è spaccataprofonda-
mente: daunaparte vi è un’immagine
della Svizzera forgiata all’iniziodegli
anni ’90dal populismodidestra, a que-
sta si contrappongono senza realmente
farlouncentro euna sinistra privi di un
concetto sostenibile e trasmissibile.A
lungo la Svizzera è stata contrassegnata
daqualità come spiritoumanitario edi-
ritti dei popoli, conqualità secondarie
comepuntualità, precisione e tolle-
ranza. Ilmondooramette indubbio
queste qualità e la Svizzera stessanon le
cura a sufficienza.Aciò si aggiungeun
altro fattore grave, ossia la polarizza-
zionedell’interpretazionedella demo-
crazia daparte dellamaggioranza, che
nonbadapiù allo Statodi diritto (come
dimostrano le recenti iniziative suimi-
nareti e sull’imprescrittibilità dei reati
sessuali, di natura anticostituzionale).
Questo èpericolosoper la democrazia
stessa, perchénon solo la Svizzeranon
puòpiù esportare inmodocredibile la
propria concezionedi democrazia,ma
non la esercitanemmenopiù inmodo
convincente inpatria.
Nonpossiamopoi dimenticare
l’aspetto economico: sindalla suana-
scitanell’Ottocento la Svizzera è andata
fieradella propria industrializzazione,
delle proprie capacità tecniche e inge-
gneristiche. L’attuale concezionedi
economiafinanziaria ha invece lasciato
la Svizzera allamercédel rischio, ad in-
troiti troppo strettamente legati all’eco-
nomiafinanziaria e al segretobancario.
Questa polarizzazione che contrappone
la piazzaproduttiva aquella finanziaria
hamesso le ali al pensieroneoliberista,
agevolandolo e facendodella concor-
renzafiscale tra i cantoni un’energia po-
litica centrale.
Ma, considerando che sia ancora
possibile, da dove deve venire que-
sto cambiamento o perlomeno la
consapevolezza della necessità di
un cambiamento?
I partiti devono tornare apraticareun
patriottismo sano, al di là del populi-
smodidestra. La sinistra politica fa fa-
tica a vivereuna comprensionedella
propria animaelvetica, anzi: è a partire
dalmovimentodel ’68 che la combatte.
Concetti come«patria» o «prove-
nienza» sono tollerati dalla sinistra sola-
menteper imigranti.Anche

conservatori e liberali sono correspon-
sabili di questodisastro, seppurpermo-
tivi diversi, come la concorrenzafiscale
tra i cantoni eun radicato atteggia-
mentodi antistatalismo, difficilmente
conciliabili con il patriottismo. L’anti-
patriottismodi sinistra edella politica
di centroha lasciato che il populismodi
destra si impossessassedelle basi social-
morali della democrazia. L’unionedella
nazione viene cosìmessa inpericolo.
Èquindinecessario affrontarepolitica-
mente l’ideadi una limitazionedella de-
mocrazianel contestodi una
limitazionedell’economia.Maciònon
èpossibile se all’internodi unanazione
nonc’è un credo comune.

I partiti di centro
e la sinistra non hanno
il nerbo necessario
per contrapporsi al
populismo

Lei ha affermato che senza la pace
sociale è impossibile pensare alla
pace finanziaria. Può spiegareme-
glio il concetto, che vede uniti due
mondi apparentemente lontani...
LaSvizzera èdiventata la piazzafinan-
ziaria più importantedelmondo, e vive
della propria reputazione. Lepiazzefi-
nanziarie dipendonodauna reputa-
zionepositivapoiché sono legate a
un’aspettativadi sicurezzadaparte di
tutti coloro che voglionoavervi a che
fare. L’aspettativadi sicurezza è legata
alla prevedibilità della politica, la quale
è a sua volta legata alla pace sociale.Ma
lapace sociale nonègarantita ad esem-
pio in casodi disparità oquando lapo-
larizzazionepolitica si trasforma in
un’identità politica.
Lei ha suddiviso la Svizzera in ere di-
verse. Dopo l’«anti Svizzera», che ha
caratterizzato gli anni Sessanta-
Settanta, sono venuti quelli che ha
chiamato gli anni della «menoSviz-
zera», in cui la nazione è venuta
meno al suomandato federalista,
concentrandosi per lo più su que-
stioni di vantaggio fiscale. Dove ci
troviamo in questomomento?
Siamodavanti a unprocesso di ero-
sione che colpisce le istituzioni costitu-
zionali, la sicurezza dell’aspettativa
collegata a istituzioni importanti e cen-
trali. Se non cambiano al più presto i
rapporti dei partiti alla base, le impor-
tanti incertezze di questo frangente sto-
rico verranno associate, da chi guarda
alla Svizzera da fuori, a una crescente
imprevedibilità del paese, e, di conse-
guenza, a una crescente conflittualità
interna. I conflitti politici interni pos-

sonoperò essere risolti esclusivamente
dai partiti di centro, dai socialdemocra-
tici e dai verdi.
La seconda importante e decisivami-
sura da adottare al più presto è la ricon-
quista della qualità della
comunicazione pubblica, poiché una
democrazia è solo buonaquanto la
qualità della propria comunicazione.
Se questa scende al livello dei discorsi
da bar, anchenelle decisioni democra-
tiche ci sarà da aspettarsi lo stesso li-
vello. Fino agli anni ’80 l’opinione
pubblica era appannaggio dei giornali
partitici e della radio pubblica.Oggi-
giorno i giornali gratuiti, quelli online e
i tabloid, letti per lo più dai giovani, in
primapaginamettono solo temi poli-
tici caldi, che colpiscono a livello emo-
tivo. Lo scambio politico, la vecchia
rappresentazione illuministica dell’in-
formazione secondo la quale la libertà
del discorso e di opinione costituisce il
migliore ordine sociale fra tutti quelli
possibili, èmessa in pericolo dal popu-

lismodeimedia, che agevola il populi-
smopolitico.
È necessario infine riconoscere l’im-
portanza della società civile, costituita
anche dall’economia, dalla religione,
dalla scienza e dalla classe intellet-
tuale. Le organizzazioni economiche
devono capire che una Svizzera senza
aspettative sicure non è una piazza in-
teressante, occorre quindi investire
per combattere iniziative di stampo
populista.
Iniziative comequella recente a cui
lei si riferisce possono rappresen-
tare un segnale di un razzismodi ri-
torno versominoranze etniche e
religiose?Sono stati commessi sba-
gli in passato?
Se guardiamoal dibattitodegli anni
Novanta sull’Olocausto e sul ruolodella
nostranazionedurante la Seconda
guerramondiale riconosciamodue
fronti.Daunaparte quellodel populi-
smodidestra, con lapropria visionedi
difesadel paese. L’altro fronte era rap-

presentatodalla commissioneBergier,
la quale ha elaborato il ruolodella Sviz-
zeranella Secondaguerramondiale,
senzaperòproporreunnuovoquadro
del nostropaese. La storiografiado-
vrebbe invece contribuire alla creazione
di unanuova immagine,maquella del
tardo20esimo secoloha individuato il
propriomandatounicamentenella de-
costruzionedeimiti, senza vedere che il
mito stesso èun’istanza storicada riela-
borare. Il fronte liberale e quellodi sini-
strahannogioitodella decostruzione
deimiti del paese, lasciando l’interpre-
tazionedella difesanazionale spirituale
del nostropaese (chehapur sempre
portato alla creazionedell’AVS, alla
concordanza, al coinvolgimentodella
politica sociale nell’economia) al fronte
conservatoredi destra.Questo è stato
storicamenteunerrore fondamentale.
In Svizzera il 21 per cento degli abi-
tanti non è svizzero, vi sono quattro
regioni linguistiche, il federalismoè
molto sviluppato. La nostra scala dei
valori va attualizzata?
Unanazionenonpuò inventarenuovi
valori,madeve attingere aquelli di
sempre: democrazia, diritti umani, di-
ritti delleminoranze; questi sono i ca-
noni di valori della societàmoderna.
Aggiungerei anche l’informazione.
Lei ha descritto ilmodo di fare poli-
tica dell’Udc comeun gracchiare,
sostenendo che tutto ciò ha rovinato
il dibattito.Ma la sensazione è che
sempre più si giochi a questo gioco...
Certo, il serviziopubblico è stato la-
sciato almercato.Ci si rivolge ai citta-
dini comea consumatori. Si tratta di
uno sviluppopatologico all’interno
della democrazia.Maèpericoloso, poi-
ché se la democrazia perde le proprie
basi, ilmercatoperde i requisiti per la
propria esistenza. La sottilemembrana
tra civilizzazione ebarbarie consiste in
una relazione intatta tra regolamenta-
zionepolitica edimercato,maquesta
relazione è statafin troppo trascurata, e
inparticolare il suo epicentro, e cioè la
possibilità per il pubblicodi farsi
un’ideada solo, di informarsi, come so-
stenevaKant.

Soldatosvizzero
alla frontiera
durante la
Secondaguerra
mondiale.
(Keystone)

Kurt Imhofnel suoufficioaOerlikon. (Keystone)


